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IL VIAGGIO. Nel Granducato del Lussemburgo, cuore della televisione via satellite 
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ti castello di Betzdorf, sede della Società Européenne de Sateilltes In Lussemburgo 

Oggi in tv? Chiedilo ad Astra 
• LUSSEMBURGO La campagna lussembur­
ghese è una vera sorpresa, e sperdercisi e una 
delle cose più gradevoli che possano capitare: 
tanto non è possibile allontanarsi da nulla, ci,', 
sono le frontiere con gli stati vicini che funzio- -•'•: 
nano come le sponde di un flipper. Cosi ci si •£ 
può ritrovare d'un tratto a costeggiare la Mosel- -
la e la Sure, lungo le cui sponde si allungano le -
colline del Gutland pettinate dai vigneti, ed è un '.7 
panorama inatteso, aromatico e terso come il f: 
vino che vi si produce. Fino al Castello di Betz- t 
dorf però non ci si può arrivare per caso. Per,;-
raggiungere quello bisogna dirigercisi di propo- '?,' 
sito, e per avere un proposito del genere biso- ' 
gna almeno sapere di cosa si tratta, cosa c'è al 
Castello di Betzdorf: perché non è un monu- ;•':.' 
mento da visitare, questo posto è il simbolo di 
un futuro già cominciato nei cieli di tutta Euro-.' 
pa È da 11 che cinquanta milioni di case euro- ;'; 
pee vengono rifomite ogni giorno della più rie- ;.' 
ca scelta di programmi tetevisivi presente sul f 

^mercàip^rché^lCjistélio^i Betzdorf ha sede ' 
fa SES,"Société Éuropéénhe de Satéllites,')óìrìt- ' 
venture tra stato lussemburghese e capitali pri-; ' ; 

' vati1 pèrla gestione' def'saitìlitl-per telèctìrhunt-
cazioni chiamati «Astra». , . - ' , ' ••••'»'-•' ';.-••-:-;.;. 

A questo punto, però, solo un'esigua mino- -; 
ranza di lettori avrà capito bene con cosa ab­
biamo a che fare, perché l'Italia è uno dei pò- ' 
chissimi paesi del mondo in cui questo termine, >•• 
TV satellitare, ancora non significa nulla: è cosi, ; 
siamo bene informati sul mondo della televisio- ;. 
ne, sappiamo tutti cosa siano il duopolio, i trust, • 
la legge Mammt, ma non sappiamo ancora nul- : 

la di una tecnologia di ricetrasmissione che ri- ' 
solverebbe in un amen i problemi che ci stanno .' 
strangolando. Prima di arrivare a questo Castel- '.; 

lo di Betzdorf però, alcuni rudimenti bisogna '." 
pur darli: nessuno lo dice perché a nessuno fa , : 
comodo dirlo, né alla Rai, né alla Fininvest, ma V 
con poco più di mezzo milione oggi è possibile, y 
anche in Italia, disporre dell'apparecchiatura ;.; 
necessaria per captare la TV satellitare e imbat- < 
tersi cosi in una scelta di emittenti televisive di li- > 
vello assai superiore a quello delle reti italiane: • 
Cnn, Sty News, Cartoon Network, BBC, Euro-
news, Arte, Galavision, Music Television, Euro- '' 
sport, e decine di altre. 11 fatto è che la differen- •-. 
za tra vederle e non vederle è un po' come la 
differenza, mutatis mutandls, tra ascoltare Ra- •'• 
dio Londra durante la guerra e non ascoltarla; '• 
ma in Italia, dove sta andando al potere quella 
che è stata chiamata la «telecrazia», c'è la più ;j' 
bassa quota di impianti per la ricezione satelli- ' 
tare di tutta l'Europa: meno che in Slovacchia, '; 
meno che in Finlandia, meno che ih Irlanda, A 
meno che in Ungheria. Chissà perché. Chissà ; 
chi ci guadagna. Né può passare l'obiezione ' 
che non si capisce la lingua, perché 1). proprio ; 

come Radio Londra molte di queste emittenti * 
non ci metterebbero niente a trasmettere anche 
in italiano, se solo l'Italia rappresentasse un 

mercato apprezzabile, e 2) è l'ora di finirla, in 
ogni caso, col «noio vulevàn savuar l'indrlss», le 
lingue straniere sono fatte per essere imparate. .* 
•••••• Finita la predica, chiedo di essere creduto 
sulla parola quando dico che gli Astra (e dun­
que SES. e dunque Castello di Betzdorf) stanno 
alla televisione satellitare come gli Swatch all'o­
rologio digitale: una flotta di tre satelliti, per 
adesso, tutti posizionati sulla medesima orbita 
geostazionaria a 19,2 gradi Est, con una capien­
za di 50 canali TV e oltre cento radiofonici tutti 
già operanti, e una previsione di lancio, entro il 
1996, di altri tre satelliti ancora più potenti, che 
moltiplicheranno vertiginosamente la disponi­
bilità di trasmissione. s"'^;:>->-i^J- ,-,.>. 

Tutto questo è gestito appunto dal Castello di 
Betzdorf. al quale conduce questa stradella on­
dulata che taglia la campagna. Una campagna 
vera, con vallate, ruscelli, alberi ada| to .fusto 
pieni'T^^dT.^f^omact^V pascali .emucche,, 
bianche e nére stravaccate, e anche in qùesto'il 
Castello di Betzdorf è emblematico di un futuro 
ormaf'gia"sop'rà'ggiunto in tutto il mondo occi-' 
dentale: la coniugazione diretta della tecnolo­
gia pulita alla natura, in un implacabile atto 
d'accusa nei confronti delle città, del toro falli­
mento come «luogo del progresso». Non c'è 
nulla di più civile del paesaggio che scorre fuori 
dal mio finestrino, né vi è nulla di più progredito 
di ciò che sto andando a visitarvi, ma da tutto 
questo il concetto di città è spietatamente esclu­
so. E d'un tratto, scollinando da un piccolo pog­
gio, ecco che appare in lontananza, immersa 
nel bavero verde della vegetazione, la falange 
delle bianche parabole puntate contro il cielo, 
dalle quali partono i misteriosi codici elettronici 
che fanno piovere immagini e suono stereofo­
nico su milióni di televisori. L'accesso al castel­
lo, poi, un paio di chilometri più avanti, si trova 
in uno di quei punti magici della Terra nei quali 
il mondo sembra davvero perfetto: il ruscello 
che si allarga in un'ansa, la sponda che si fa 
prato coperto di fiori, la strada che serpeggian­
do s'infila sotto un ponticello della ferrovia e il 
trenino che proprio in quel momento le passa 
sopra silenziosamente. È tutto cosi incantevole 
che prima di prendere il vialetto che porta al ca­
stello non si può fare a meno di scendere dalla 
macchina per respirare a pieni polmoni e sen­
tirsi parte, almeno un minuto, di una simile ar­
monia: ma il mondo non è perfetto, purtroppo, 
e appena scesi si viene presi alla gola da un tan­
fo demoniaco, sul serio, insopportabile, dante­
sco, difficile da descrivere, non tanto di letame 
ma piuttosto di letame, verrebbe da dire, anda­
to a male, di bottarga fermentata, di pozzo nero 
in ebollizione. Una cosa veramente micidiale, 
mai sentita prima in vita mia: forse aspettando­
selo si potrà anche sopportarlo ma cosi, d'im­
provviso è qualcosa che mozza le gambe, ed è 

VERONESI 

già tanto nuscire a riguadagnare la macchina, -
"; rimettere in moto e salire di corsa verso il castel-

•:- l o . - . : ; „ - ^ - - • > > - , . • v..:... . . . . . . , . • • . -:. •-•, . , 
Più che un castello vero e proprio, comun- \ 

que, si tratta della classica dimora di campagna ;.; 
• per sovrani, una specie di villa granducale a 3: 
' due piani, col ripido tetto spiovente in laterizio e .> 
'•';• bianche finestre all'inglese: ma sebbene sia più .. 
'.. piccola di quanto mi aspettassi, è fin troppo ;?: 
\: grande per quel che deve contenere. Perché la ; 
; ''. prima cosa sorprendente di questa specie di 
vv base spaziale è che tutta l'attività tecnologica ; 
; che vi si svolge impegna pochi vani, e nel resto • 

si distendono gli uffici commerciali e di rappre- • 
, sentenza. Vengo accompagnato a visitare le sa- '•': 

le attive, nel blocco in cristallo aggiunto da pò-..;. 
co - plop - al corpo della costruzione origina- ?• 

. :ria: e non c'è molta differenza, in fondo, tra la • 
stanza dove un vigilante controlla gli accessi al •:: 

"castèllosu u'nà'^erie'dlischerrfii aclrcuito-'chiu- • 
' stì'e quella aòve'tTélrigégnériSpaziairsdtvéglia-
' no lo stato di salute dei satelliti orbitanti, lassù, a . 
•'36.000chilometri'sopra l'equatorei'Si tratta, mi • 

, viene spiegato, di tenere d'occhio sofisticati ap- :* 
':' parecchi telemetrici per stabilire quando è ne- v 
V cessano dare un colpetto di motore per tenere il i 
i, satellite nell'orbita ottimale, dal momento che V 
'(•: un po' di deriva c'è sempre e gli Astra data la lo- ? 
:: ro collocazione rispetto al pianeta, risentono-i 
V della turbolenza gravitazionale causata dall'Hi- : ' 
:[' malaya. Tutto sta a dame meno possibile, di V 
;. questi colpetti di motore, perché bruciano car- ì} 
i burante e non è che lassù si possa fare il pieno: ( 
/• anzi, è proprio l'autonomia dei serbatoi a limi- • _ 
; ; tare, per adesso, la vita di questi satelliti attorno '".' 
'•;.. ai tredici anni. Poi c'è l'altra sala, dove brillano >.• 
;,contemporaneamente, uno accanto all'altro,'-. 
; tanto sulla consolle tenuta d'occhio da due tec-
v nici quanto su un'intera parete della più spetta- ; 
•' colare anticamera che io abbia mai visto, gli sV 
'•:,. schermi sintonizzati su tutte e cinquanta le 
! ; emittenti televisive irradiate dai tre satelliti. Sono ; 
;?; queste due sale, dopotutto, il cuore aerospazia- ". 
r. le e l'anima radiotelevisiva di tutta la baracca; :„ 
••• totale degli impiegati al lavoro: cinque. Totale ;; 
;'' dei metri quadri impegnati, compresi i vani eie- / 
: chi nei quali ruminano i grandi elaboratori,* • 
"' duecento, trecento, non di più. •: - ; : -"-'• 

Il tutto funziona grazie alle antenne che bian- . 
••, cheggiano fuori dall'edificio, nella campagna, ••• 
•' quelle stesse che si vedono biancheggiare già a 
- due chilometri di distanza. Esco a ispezionarle, 
*"• e il tanfo per fortuna qui è meno forte, è rientra- \:. 
;;.; to nei limiti di un robusto odore di stalla: le più V 
)•'• grandi hanno diametri oltre i dodici metri, ma è >. 
' per via delle molteplici funzioni che devono •;, 
• svolgere, in realtà per trasmettere un'immagine ' 
•': via satellite sono sufficienti dimensioni assai più 

piccole, come testimoniato dalla padella che ri­
cordiamo lutti vicino al naso camuso di Peter 
Arnctt durante 1 suoi servizi da Bagdad per la 

Cnn. E in fondo, davanti a questi strumenti che : 
da vicino appaiono molto meno imperscrutabi- ' 
li - sono fatti di forme conosciute, piastre, leve, ':, 
viti e bulloni - si comprende che il segreto della '<•• 
televisione satellitare sta proprio nella sua so- ••"--
stanziale semplicità: io sparo da terra un mes- ~ 
saggio su al satellite e lui lo rimanda giù a cono •'••_; 
su un'arcadi migliaia di chilometri dove chiun- '•• 
que, con la sua antennina, potrà captarlo, sen- .•;. 
za bisogno di ripetitori al suolo, senza tanti prò- ;'• 
blemi per superare le montagne. E anche i co- :•'. 
sti, dopotutto, non sono cosi elevati: gli Astra so- '..' 
no i satelliti più cari sulla piazza, e affittarci per .} 
un anno un canale radiotelevisivo utilizzabile . 
24 ore al giorno costa 11 miliardi, cioè 30 milio­
ni al giorno, cioè ,1.250.000 lire l'ora, cioè 
21.000 lire al minuto. Se si pensa che in Italia .-;. 
quel minuto, a un'emittente televisiva nazionale ~ 
che lo metta in vendita sul mercato pubblicità- -
rio, frutta mediamente cento milioni-e al saba- f-
Jp, sera, nel prime lime, centottanta - ci si.può ; 

Tare un.'jdea di'qu'ali.éianb'i veri costi asàali;'Altri'; : 

numeri molto «alla mano», per cosi dire, sono ,. 
quelli dei dipendenti della SES, 144 in tutto (e , 
però! mi viene spiegato, per uno stato mfriuscc-
io come il Lussemburgo si tratta di un contribu- r* 
to all'occupazione più che discreto), ma so- • 
prattutto le quote massime di partecipazione i 
azionaria nella società, che per statuto non pos- ; 
sono superare il - beata civiltà - 10%. Cosi è ;• 
l'Europa, d'altra parte, prendere o lasciare: non g 
solo un unico gruppo non può controllare più % 
di una certa quota di una singola rete televisiva, f 
ma non può nemmeno buttarsi a monopolizza- v 
re la grande distribuzione televisiva, magari cer-... 
cando di applicare la filosofia di Bruno Pesaola J,; 
a proposito della marcatura di Rummenigge: «Si *.; 

yo no riesco a fermare el postino, bueno, allora j ' 
io fermo la posta». No, qui non si ferma né la V 
posta né il postino: gli Astra galleggiano, lassù, "i 
allineati in un punto preciso del cielo, e qui a i: 
terra, in mezzo a questa campagna, una Socie- ? 

. tà per azioni si preoccupa di ricavare degli utili ,' 
dal loro sfruttamento. Semplice. Ma se si do-r 
manda di chi è, questa società, a chi appartie- ?' 
ne, chi la controlla, la risposta è molto più com- ?• 
plicata; non è un nome e un cognome, o una J; 
dinastia, o una faccia sorridente sopra la quale, '• 
di punto in bianco, può spuntare un giorno la ••;• 
scritta «VOTA PER»: si, c'è un bel Presidente coi '•';• 
capelli bianchi, esattamente come te lo aspetti, (.-
e c'è un Direttore Generale coi capelli grigi, ma », 
questa specie di juke-box televisivo dello spazio >; 
è congegnato in modo da non poter entrare in ; 

tasca a nessuno, in modo che la parte più gros- •; 
sa rimanga sempre sul tavolo, a disposizione :i 
degli azionisti, di sua altezza il Granduca, di tut- • 
to il Lussemburgo Solo cosi, da queste piccole ' 
parti, è permesso diventare grandi 

2-F1NE 
(La prima parte e1 Mata pubblicala il 7 maqgio) 

Progressisti al lavoro 
per 

il sistema informazione 
QIUSEPPE OIULIETTI 

A FICULLE UN COMUNE di duemila anime, 
della provincia di Terni il 1° maggio, le 
compagne e i compagni, le cittadine e i cit­
tadini, nanno organizzato la prima festa 
dei progressisti. Ciascuno, con srande ge-

, _ _ , nerosità, ha rinunciato alle «bene bandle-
re». Dalla festa è uscita rafforzata l'idea di costruire un 
centro di iniziativa politica. Questo desiderio di lavoro '• 
comune, che non significa affatto la cancellazione ' 
delle identità e delle differenze, non è tuttavia un sen­
timento «della sola base» come si usava dire un tem­
po. •• -.. •,.,-.•.'..•• •-/:• :• >••••:•:* ••-«*> -.•;.--.-- ••-•.-.-. 

Nella mia breve esperienza parlamentare ho incon- : 
trato donne e uomini che hanno esattamente le stesse 
preoccupazioni, le stesse ansie, la stessa tensione uni­
taria. In questi giorni le elette e gli eletti, o almeno la 
gran parte, nelle liste progressiste che si occupano dei 
problemi della comunicazione stanno pensando di 
dar vita ad un gruppo di lavoro che possa rappresen- ; 
tare unitariamente finterà squadra nella elaborazione 
delle proposte di legge, nelle iniziative parlamentari, e 
soprattutto nel rapporto con quanti nelle più diverse ' 
forme vivono o subiscono il sistema dell'informazione ! 
e più complessivamente della comunicazione. < •••.... 

L'anomalia italiana è aggravata da un candidato 
presidente del Consiglio che riassume in sé tanta par­
te del potere economico, finanziario, informativo ed 
ora anche politico. L'assenza di regole certe in mate­
ria di antitrust, la malsana distribuzione della pubbli­
cità, la crisi degli istituti di garanzia (la Rai ma anche 
l'Ansa), contribuiscono a rendere sempre più debole ; 
la diversificazione delle fonti e, quindi, il diritto delia 
comunità ad essere informata in modo libero e tra- -
sparente. Queste preoccupazioni ci obbligano a non , 
arroccarci nella difesa di leggi, di istituti, di pratiche ; 
che hanno caratterizzato la parte peggiore della vec- ' 
chia politica ed i suoi protagonisti, molti dei quali si 
apprestano a governare il finto nuovo, magari dal mi- ; 

nistero chiave delle Poste e telecomunicazioni. Biso­
gna avere il coraggio di rimettere in discussione tutti i 
vecchi assetti. ,;,..,• %. j ; •...,, , , - : . . , . ' , ' ~ v v ' 

%ER QUESTA RAGIONE il gruppo di lavoro 
'•' dei progressisti dovrebbe porsi l'obiettivo 

di presentare un nuovo piano regolatore 
dell'intero sistema delle comunicazioni. Ri­
cerca innovazione tecnologica, televisione 

., . via cavo, autorità indipendenti di garanzia 
sull'intero sistema, moltiplicazione dei poli produttivi 
nell'etere e nella carta stampata, riforma radicale del­
la Rai, forme di sostegno non clientelare all'emittenza 
e all'editoria locali, tutela dell'autonomia delle reda­
zioni, piena applicazione della carta dei doveri. Que­
sti alcuni dei punti sui quali continuare la ricerca e in-

1 diniduare la proposta. Ilprogetto sarà definito nel con-
• franto don tutte le associazioni del settore, dagli im­
prenditori agli operatori, dagli edicolanti alle associa­
zioni di tutela dei consumatori,, dai sindacati ai tanti 

1 fermenti che animano il mondo degli autori,' dei regi­
sti, dei giornalisti Ciascuno porterà il suo libero con­
tributo. La prima assemblea dei progressisti sulle co­
municazioni potrebbe essere il luogo dove ricercare la 
sintesi e completare la proposta. Questo percorso, ov­
viamente, dovrà ora essere confrontato con i respon­
sabili dei gruppi e con tutte le elette e gli eletti. . ^,-

Da subito è invece necessario diventare un punto di 
riferimento per quanti si battono per l'autonomia del­
la comunicazione. Il gruppo di lavoro ha deciso di in­
contrare, come suo primo atto, il comitato promotore 
del referendum'per l'abrogazione di quei punti della 
legge Mamml che hanno determinato il cosiddetto 
«scandalo italiano». La raccolta di firme deve essere 
sostenuta in ogni modo. I diversi comitati referendari, 
per la molteplicità delle adesioni e la ricchezza delle : 
presenze associative politiche, laiche e cattoliche, 
possono diventare un autentico laboratorio, non solo 
per eliminare una legge sbagliata, ma anche per co­
struire una vasta rete di alleanze attorno ad un proget-

• to di riforma. :«*"•-• •'••:-:•<-.;-™^?*; .;•- *-• ••• •- . -•-. 
' E nella attesa della riforma sarà finalmente neces­
sario cominciare a pensare su come promuovere un 
vero «polo delle libertà» nel sistema della comunica­
zione, un polo che sappia raccontare con ironia, criti­
cità e inventiva le tante voci, identità e differenze che 
animano la squadra progressista. Per queste ragioni è 
necessario non disperdere il patrimonio di autonomia 
e di professionalità, di passione politica che si è rac­
colta attorno ad Italia Radio. Attorno all'emittente, 
magari in collegamento con altre esperienze editoriali : 
e radiotelevisive, è possibile avviare la costnjzione di 
questo polo delle libertà. Spetta ai progressisti, parla­
mentari e non, impedire che Italia Radio chiuda i bat­
tenti e si trasformi in una radio senza identità politica 
e culturale. Italia Radio potrebbe diventare una Ficulle 
dell'etere, un luogo di incontro, di ascolto e di lavoro 
comune tra le donne e gli uomini della sinistra e del­
l'intero schieramento riformatore •••- • 

A proposito, a quando la pnma festa nazionale dei 
progressisti7 

rawiwsww 
nitaftà 

Direttore: Welter Votomi 
Condlretlow: Ptero SaiMOMttt 

Vkedireiiorc vicario: QlitMpi» CaMirol* 
Vìcedirettoft 

OlMwarto BoMttt, Antonio Zollo 
Redattore capo «rurale: Marco D o m f c o 

Editrice spa l'Unità 
Prendente: Antonio Bomardi • 

AmminWratDfco>le>{att> ,, 
Amoto Mattia 

Consiglio d'Amministrazione 
Antonio Bomonfl, Motorio Caooorilnt, 

Plotio CrtrU, Marco Fredda, 
Anwta Mattia, Oannam Mola, 

Claudio MontaMo, Antonio Orrù, 
Ignazio Ravaol. Uboro Savori, 

Bruno Solatoli,QHnappoTuccI -• 

Direzione, redazione, amminlstraziorte; " 
00l87Koma.vtadeiDwMacclli2'J/ta ' 

lei D6/ttn»96l.lelexfilS46l.faxU6/67S3555 
20124 Milano, via F. Casati 32. tcl.02,67721 *. 

. Quotidiano del W* 
Koma*Direttorerespoannbile <•• 

Ohnappa F. Monnalla 
Ixriz. al n 243 del registro stampa del tnb. di 
Homo, iscrbt. come giornale murale nel registro 
dtltnbunaleUiRoman.4555. *,.. 

Milano» Direttore responsabile ,< --
SIMoTnwtoanl 

Iscnz. ai nn, I5B e 2550 del reflistro stampa del 
tnb di Milano. ÌJCnx come Hiomatc murale nel 
reit* drt tnb. di Milano n. 3!tw. 

C«tJflca&n.2 

m 
n. 247« del 15/12/1993 

DALLA PRIMA PAGINA 

Dopo il valzer dei nomi 
Corte costituzionale affrontare il 
problema e trovare la soluzione 
con effetti probabilmente negativi : 
sulla funzionalità del governo e 
sulla qualità della democrazia ita­
liana. -•'•.; ,•/".'.-•.-.''..'..• .;. '•.•.'.;.;•• 

Chi vince ha il diritto di formare 
una compagine governativa. Quel 
che è successo nelle trattative per 
la formazione del primo governo 
Berlusconi ha dato l'immagine più 

• classica • della vecchia politica: 
contrasti sui nomi, lottizzazione di 
cariche, spartizione di risorse a fu­
tura memoria. Quello che, nell'in­
teresse del paese prima ancora 
che dell'opposizione, si vorrebbe 
non succedesse ò la tradizionale 

. collocazione degli uomini sba­
gliati ai : posti sbagliati soltanto 
perché cosi decide il bilancino 
(ancora il manuale Cencelli?) dei 
rapporti di potere fra Forza Italia. 
Alleanza nazionale e Lega nord. 

Certo, sussistono anche le preoc­
cupazioni per ministri neofascisti. 
Non è soltanto un problema politi­
co grande, come rivelano le prese 
di posizione contrarie a questo 
evento, e che non possono essere 
rimosse come interferenze, un po' 

• dappertutto in Europa e negli Stati 
Uniti. È un problema socio-cultu­
rale. Significa che parte del paese 
ha dimenticato oppure vuole can­
cellare che cosa fu il fascismo. In­
fine, è lecito non soltanto interro­
garsi sul programma di governo, 
ma anche chiedere a Berlusconi 
di cercare di soddisfare le promes­
se cosi avventurosamente fatte nel 
corso della campagna elettorale. 
Anche questa è un'esigenza de­
mocratica che, peraltro, devo te­
nere conto dei compromessi con 
gli alleati. • • ,.,,•.. 

Ma quali compromessi e per 
quali ragioni? È giusto che l'opi­

nione pubblica chieda e sappia 
Qui entra in campo I opposizio­

ne, non soltanto quella progressi­
sta che, per l'appunto, deve pren­
dere atto di avere perso le elezio- • 
ni, ma che conserva responsabili­
tà elettorali e politiche precise-
poiché rappresenta quasi la metà 
del paese. È controproducente in­
traprendere la via della decaden- . 
za dal mandato parlamentare per 
impedire a Berlusconi di diventare 
presidente del Consiglio. È oppor­
tuno, invece, definire le modalità 
corrette e immediatamente attua­
bili per recidere il groviglio di inte­
ressi privati e pubblici del Cavalie­
re e dei suoi ministri, con una leg­
ge che valga per tutti. Non serve 
scavare nelle contraddizioni esi­
stenti nei programmi dei tre allea­
ti. Serve, invece, indicare soluzioni 
vere ai problemi veri dello Stato e 
delle Regioni, dal ruolo dell'Italia 
in Europa e della costruzione di 
una nuova cultura politica che va­
lorizzi il ruolo del pubblico al ser­
vizio dei cittadini. Da ultimo, non 
servirà intralciare giorno per gior­
no l'operatività di un governo di 
coalizione indebolito dalle sue di­

vergenze interne Servirà, invece, 
chiamarlo a rispondere delle sue 
esagerate promesse e dimostrare 
che i programmi dei progressisti 
(e dei popolari) non erano né 
moderati né continuisti Erano, e 
rimangono realisti e praticabili 

Nel confronto parlamentare e 
nella capacita di comunicarlo in 
maniera trasparente all'opinione 
pubblica, I opposizione protegge " 
e promuove correttamente gli in­
teressi e gli ideali dei suoi referenti ' 
politici e sociali Nella logica di 
una democrazia dell alternanza in 
un confronto serrato si plasma lo 
schieramento della futura compe­
tizione elettorale. Si tempra la lea­
dership. Si pongono le premesse 
del cambiamento possibile e cre­
dibile. Addirittura, è nell'interesse ; 
del paese e dell'opposizione che 
Berlusconi governi aflinché le dif- . 
ferenze emergano con nettezza e . 
le alternative vengano disegnate ! 
con precisione. Persino nella sfida . 

. di un governo che porta con se 
molti difetti della vecchia politica, 
possono nascere le prospettive di . 
uria trasformazione progressista. 
Qui e ora. '[Gianfranco Pasquino] 

Antonio Di Pietro 

Il piacere di dispiacere a chi si vuol piacere. 
Leo Longanesi 


